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“Occhio per occhio... E il mondo diventa cieco.”

Gandhi

A Jorge Mario Bergoglio,

l’unico ad avere le idee chiare

in un momento tanto oscuro

PREFAZIONE DELL’AUTORE

Quando Jorge Bergoglio, ovvero sua Santità Papa Francesco, intervenne per tentare di comporre la questione siriana e fece sentire ben chiara e forte la sua voce per impedire il bombardamento della Siria da parte delle potenze occidentali, quando chiese a tutti gli uomini di buona volontà di pregare e digiunare per la pace in Siria, io mi sono posto un problema: mi è sufficiente, come uomo, fare ciò che Bergoglio mi chiede di fare? E la risposta è stata no. Non era sufficiente. Sentivo, dentro di me, il ribollire di una coscienza inquieta che mi spingeva a fare qualcosa di più, molto di più. Qualcosa di etico che mi convincesse di aver fatto una scelta giusta. Volevo contribuire in qualche modo più tangibile ad evitare un inutile ulteriore massacro. Benedetto XV, il papa che regnò durante la prima guerra mondiale, definì la guerra come “una inutile strage”. Cosa posso fare, io, singolo uomo senza potere per dare un contributo? La risposta è giunta naturale: io sono uno scrittore, posso fare qualcosa perché chi mi legge si possa convincere che la pace è una cosa preziosa, da conservare il più gelosamente possibile. Non basta dichiarare che i dittatori uccidono i bambini per giustificare un bombardamento che aiuterebbe soltanto il terrorismo internazionale ad impossessarsi della Siria. E’ come bombardare una casa per cacciare un uomo che bombarda le case, è un puro controsenso: le vittime sono sempre le stesse, ovvero gli abitanti di quelle case. Vi farò un esempio di ciò che intendo dire citando una favola di Fedro, un autore romano dell’epoca dell’Imperatore Augusto, vi riassumerò una delle sue favole: un lupo e un agnello andarono ad abbeverarsi allo stesso ruscello. Il lupo minacciò l’agnello e disse “Come osi sporcarmi l’acqua che bevo?” ma l’agnello rispose “Ma tu stai a monte, io bevo l’acqua che prima è passata da te”. “E’ vero, ma tu sei mesi fa mi hai insultato”. “Ma io sei mesi fa non ero ancora nato”. “Tu no? Probabilmente è stato tuo padre!” e se lo mangiò.

La morale? Si trova sempre una ragione per l’uso della violenza.

Non mi è mai piaciuta quella favola, io non ho mai mangiato agnello, nemmeno a Pasqua. Gli animali mi piacciono vivi. Ma credo che Fedro abbia ben spiegato ai posteri che cosa è una politica imperialista. E allora, mio malgrado, l’ho messa per voi (ma voglio anche ricordarvi che i cavalieri templari, forse le più terrificanti macchine belliche della storia, non mangiavano carne).

Questo libro è stato scritto tutto di notte, lunghe ore di lavoro, di documentazione, di riordino, di scrittura. Ma non ne sento il peso, anzi. Ebbene, non so se il mio lavoro potrà convincere qualcuno che già non lo sia. Se si è convinti che la guerra va fatta non si legge un libro che parla di pace. E allora ho tentato di estraniarmi, ho interrogato me stesso. E’ per prima cosa per me stesso che ho scritto questo libro, una ricerca per capire io stesso le ragioni della pace e della guerra. Perché nonostante io sia un grande appassionato di storia e di storia militare e sia partito militare volontariamente, so che la guerra è sempre un male: l’ho sempre saputo. Ho voluto con questa modesta opera approfondire le mie conoscenze e trasmetterle ad altri. E dedico questo lavoro a Jorge Mario Bergoglio, che mi ha fatto molto pensare.

INNANZI TUTTO, LEGGETE QUI

Per prima cosa, a scanso di equivoci, occorre distinguere tra termini. “Pacifista”, “pacificatore” e “pacifico” non sono sinonimi. Pacifico è quell’uomo che non ama le guerre e che ama la pace, che tende alla pace, si batte politicamente per la pace e tuttavia partecipa alla guerra quando ciò gli viene ordinato da un’autorità superiore. “Pacificatore” è colui che interviene per pacificare, e gli è consentito anche l’uso della violenza se ciò pare opportuno. “Pacifista” è un uomo che rifugge da ogni intervento armato, è colui che tenta di mediare, di portare pace anche in ambiti diversi ma non con l’uso della forza. Sappiatelo, io non sono pacifista, ma pacifico si. Però, leggendo quest’opera, scoprirete che non ho alcuna pregiudiziale nei confronti del pacifismo, anzi scoprirete che ne ammiro profondamente la nobiltà di intenzioni almeno quanto disapprovo la repressione del pacifismo ad opera di politici spregiudicati o in cattiva fede.

Al termine di ogni capitolo, troverete l’aforisma di un personaggio celebre che serve a meditare quanto letto nel capitolo e ad approfondirlo, magari con un sorriso. Al fondo del libro le appendici con i premi Nobel, lo Statuto dell’O.N.U. e la dichiarazione Schuman (quella che diede il via all’Unione Europea, secondo il progetto di Jean Monnet).

Buona lettura.

“Ci sedemmo dalla parte del torto perché tutti gli altri posti erano già occupati”

Bertolt Brecht

PREMESSA

Nell’affrontare il tema della pace, non possiamo prescindere da un doppio argomento delicato e molto discusso, sovente senza cognizione di causa: la guerra giusta e la guerra santa.

Le grandi religioni monoteiste non sono teoricamente religioni bellicose, anzi. Ma, c ‘è un ma. Un doppio, ma.

Quando Gesù fu arrestato nell’orto del Getsemani, Pietro levò la sua spada e ferì il servo del grande sacerdote. Gesù lo fermò dicendogli “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada, di spada periranno” (Matteo, 26, 52). Tuttavia, Gesù non aveva proibito a Pietro di portare con se una spada. Badate bene, non un coltello, una spada, un’arma decisamente visibile e difficile da nascondere e che Pietro evidentemente portava con sé. Ecco il punto su cui si innesta la dottrina cristiana della guerra giusta.

Quando Gesù guarisce il servo del centurione romano di Cafarnao, afferma “Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande” (Luca 7,6-9). E’ il primo militare “cristiano” di cui abbiamo notizia. Quando il cristianesimo si diffuse nel mondo romano, prese piede anche tra i legionari di Roma e molti erano cristiani. In alcuni casi intere legioni lo erano, come dimostra la storia della legione tebea ai tempi di Diocleziano. San Maurizio, San Sebastiano, Sant’Eustachio servivano nella Legio XII fulminata sotto Marco Aurelio e numerosissimi altri santi erano soldati. Il cristianesimo cominciò a prendere tra i militari il posto che era tradizionalmente occupato da Mitra, la divinità più venerata dai legionari romani fino a quel momento e che presentava con il cristianesimo alcune evidenti affinità. Ma ben presto iniziarono le persecuzioni, dato che i cristiani rifiutavano di riconoscere la divinità dell’Imperatore. E quando Costantino rivoluzionò il mondo romano il 28 ottobre 312, liberando finalmente i cristiani dal peso delle persecuzioni e portando il simbolo della croce nella battaglia di Ponte Milvio “ad saxa rubra” contro l’Imperatore Massenzio (“In hoc signo vinces”), i suoi legionari cristiani entusiasti liberarono energie che il rivale pagano e persecutore non aveva. Costantino trionfò e travolse i nemici. In base al principio “A Cesare ciò che è di Cesare”, il servizio militare non era vietato. Erano cristiani, i soldati che furono determinanti nella vittoria di Ponte Milvio. E Costantino mantenne la sua promessa con il celebre editto di Milano. Queste, le radici. Solo Tertulliano si esprime in modo contrario al servizio militare, ma questi è vicino alla poco seguita eresia montanista. San Massimiliano, ad esempio, viene martirizzato poiché rifiuta di servire nell’esercito. Nei primi tre secoli della nostra era nessuna altra voce si è levata in questo senso. Nell’agosto 313, il Concilio di Arles sancisce la condanna del pacifismo totale stabilendo che “Coloro che gettano le armi sono scomunicati”.

Su questa base, il primo teorizzatore della guerra giusta è Sant’Agostino. Uomo straordinariamente importante nel cristianesimo, Agostino di Ippona affermò che tutti gli esseri bramano la pace, persino coloro che vogliono la guerra intendono assicurarsi una pace con la vittoria. Dice “ne risulta che la pace è il fine auspicabile della guerra. Ogni uomo cerca la pace anche facendo la guerra, ma nessuno vuole la guerra facendo la pace” (XIX libro della “Città di Dio”). Non tutte le paci sono però giuste. Agostino giunge a queste conclusioni:

-la guerra è sempre un male, però a volte è necessaria per ristabilire la giusta pace ed evitare mali peggiori;

-la guerra può essere “giusta” se giusta è la pace a cui tende. Dice testualmente “Si sogliono definire giuste le guerre che vendicano delle ingiustizie: e cioè nel caso che si tratti di debellare un popolo o una città che hanno trascurato di punire le malefatte dei loro sudditi, o di rendere ciò che era stato tolto ingiustamente” (Quaest. in heptateuch.). Ovvero, ciò che rende giusta la guerra è la riparazione di un torto o la perfidia della parte avversa.

-la volontà deve comunque sempre tendere verso il bene della pace, dato che la guerra si affronta soltanto per necessità. “Sii dunque pacifico nel guerreggiare, per indurre con la vittoria al bene della pace coloro che devi combattere. Dice infatti il Signore ‘Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio’ ” (Epistola al conte Bonifacio) ed inoltre, sulle sofferenze causate dalla guerra “E’ infatti l’ingiustizia del nemico che obbliga il saggio ad accettare le guerre giuste; l’uomo deve dolersi di questa ingiustizia perché appartiene agli uomini, sebbene da essa non dovrebbe sorgere la necessità di far guerra. Chiunque pertanto considera con tristezza queste sventure così grandi, così orribili, così spietate, deve ammetterne l’infelice condizione; chiunque invece o le subisce o le giudica senza tristezza della coscienza, molto più infelicemente si ritiene felice perché ha perduto il sentimento di umanità” (De civitate Dei, libroXIX).

Agostino, è doveroso ricordarlo, in merito alla guerra si esprime così:

“Fare la guerra è una felicità per i malvagi, ma per i buoni una necessità. E’ ingiusta la guerra fatta contro popoli inoffensivi, per desiderio di nuocere, per sete di potere, per ingrandire un impero, per ottenere ricchezze e acquistare gloria. In tutti questi casi la guerra va considerata un brigantaggio in grande stile” (De Civitate Dei). Oh, Agostino! Quante guerre si fanno oggi con la scusante della nobiltà d’intenti ma per motivi economici e per appropriarsi di materie prime!

Molti secoli dopo, San Tommaso d’Aquino (il Dottore Angelico), riprende il discorso di Agostino nella Summa Theologica. Secondo Tommaso, le guerre giuste sono contrarie alle cattive paci. La guerra giusta si può avere soltanto a tre condizioni:

1)-L’autorità competente che deve proclamarla “Infatti una persona privata non ha il potere di fare la guerra, poiché essa può difendere il proprio diritto ricorrendo al giudizio del suo superiore”. Secondo S.Tommaso, così come già teorizzato da S.Agostino, “L’ordine naturale indicato per la pace dei mortali, esige che risieda presso i principi l’autorità e la deliberazione di ricorrere alla guerra”.

2)-Per una guerra giusta si richiede una giusta causa, cioè “una colpa da parte di coloro contro cui si fa la guerra”.

3)-L’intenzione di chi combatte deve essere retta, cioè “che si miri a promuovere il bene e a evitare il male”.

La teorizzazione di Agostino e Tommaso, ovviamente, si riferisce soltanto alle guerre offensive, dato che la guerra difensiva rientra nel diritto naturale dell’uomo alla legittima difesa e non ha bisogno di essere teologicamente e giuridicamente giustificata: Vim vi repellere omnia jura permittunt. (Tutte le leggi permettono di respingere la forza con la forza).

La Seconda Scolastica, con i teologi spagnoli Francisco de Vitoria (domenicano) e Francisco Suarez (gesuita) confermano questa visione. Suarez si sofferma particolarmente sulla giustezza della guerra difensiva, atta a respingere una ingiusta aggressione, che si distingue dalla guerra offensiva che punisce una ingiustizia già avvenuta. Ma la Seconda Scolastica aggiunge un particolare alla teorizzazione di Agostino e Tommaso: l’iniziativa di una guerra deve essere presa quando tutti gli altri mezzi hanno avuto insuccesso.

La dottrina cattolica dice attualmente che la guerra è giusta se possiede tre requisiti:

a)-tutti gli altri mezzi per porre fine all’aggressione devono rivelarsi impraticabili o inefficaci;

b)-l’aggressore non deve essere danneggiato più del necessario;

c)-la guerra difensiva deve avere probabilità di successo e non mettere in gioco beni superiori a quelli che si vogliono tutelare.

Il Catechismo della Chiesa cattolica (1992) afferma inoltre che per il semplice fatto che una guerra è scoppiata, non “diventa per questo lecita ogni cosa tra le parti in conflitto”. Infine, “le azioni manifestamente contrarie al diritto delle genti e ai suoi principi universali, non diversamente dalle disposizioni che le impongono, sono dei crimini. Non basta un’obbedienza cieca a scusare coloro che vi si sottomettono”. Un esempio calzante: quello dei due soldati tedeschi, purtroppo anonimi, che nell' autunno 1944 non vollero macchiarsi del sangue di tanti innocenti a Marzabotto e furono perciò giustiziati sul posto insieme ai civili.

E’ una lunga e doverosa premessa, ma insufficiente, se non si considera anche l’altra faccia della luna: la guerra santa del mondo islamico.

Quando si parla di guerra santa, invece, sovente si sentono delle semplicizzazioni, anche eccessive. Il concetto di guerra santa è un concetto islamico. Sul Corano, alcune sure fanno riferimento alla “jihad”, termine che tradotto letteralmente significa “sforzo”, ma che ha la connotazione di una lotta. Una lotta che i Sufi (una corrente mistica dell’Islam) interpretano in modo pacifico come una guerra condotta contro il proprio “Io” per sopraffare i desideri peccaminosi. Esiste tuttavia un’altra interpretazione, più radicale, che intende invece tale “sforzo” come una guerra cruenta. Le sure che trattano l’argomento, in origine erano destinate agli “infedeli”, ovvero a quegli Arabi che si opponevano all’Islam, ma che dopo la morte di Maometto furono applicate anche al di fuori di tale contesto.

Il centro della visione del mondo islamico vede la separazione rigida tra la Casa dell’Islam (dar al-Islam), ovvero lo spazio territoriale in cui la legge coranica viene regolarmente osservata, e la Casa della Guerra (dar al-Harb), ovvero il territorio popolato dagli infedeli. Il rapporto tra le due case è di tipo conflittuale ed esiste tra loro uno stato permanente di guerra imposto dalla legge religiosa. La tregua (sulh) ha un carattere tattico e temporaneo: l’obiettivo è l’assoggettamento completo dell’avversario. Non a caso, Napoleone Bonaparte lo definì “Il più ardito piano di conquista del mondo” (Napoleone Bonaparte, “Conversazioni religiose”).

Per il Corano, alla base di ogni conflitto armato è la lotta dei credenti contro i non credenti: “Combattete per la causa di Dio quelli che vi combattono (...) Uccideteli dunque ovunque li troviate
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